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La Ostracofauna pleistocenica della falesia di Cinisi (Sicilia) 

G. RuGGIERI 

Istituto di Geologia della Università 
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( manoscritto ricevuto il 7 maggio 1976) 

RIASSUNTO - Viene rifatta, utilizzando come strumento essenziale gli Ostracodi, la datazione di una calcarenite con 
fauna di mare basso affiorante nella falesia di Cinisi (Palermo), già attribuita al Pleistocene e in un secondo tempo al Pliocene. 
Viene riconfermato un Pleistocene inferiore, molto probabilmente Emiliano. Delle oltre 70 specie di Ostracodi riscontrate 8, 
distribuite fra i generi Bythocythere, Callistocythere, Leptocythere, Semicytherura, Cytherella, sono descritte come nuove. 

SUMMARY - [Pleistocene ostracoda of the Cinisi coast cliff (Sicily)] - The study o{ the marine Ostracoda collected 
in shoft calcarenite which crops out in a coast cliff near the village of Cinisi (Palermo) lets the writer to state that the cal• 
carenite belongs to the Lower Pleistocene, Emilian stage ( according to the stratigraphy of the Pleistocene of RUGGIERI & 
SPROVIERI 1976). 8 new species of Ostracods, belonging to the genera Bythocythere, Callistocythere, Leptocythere, Semi• 
cytherura, Cytherella, are erected. 

PREMESSA ( +) 

Le indagirni rivolte a stabilire i limiti dello stra
totipo del piano Siciliano a Palermo hanno portato 
a una costatazione di estrema importanza (Ruggieri, 
Buccheri & alii 1976), che conferma conclusioni 
già raggiunte da Ruggieri 1953, rimaste però senza 
seguito. Hanno cioè dimostrato che Q sedimenti con 
« ospiti nordici » della sezione di Santa Maria di 
Catanzarn, considerata da Gignoux 1913 inf ormal
mente tipo del piano Calabriano, e recentemente 
formalizzata da Selli 1971 a stratotipo di questo 
piano, sono correlabHi col Siciliano di Palermo. Lo 
stesso accade per la sezione di Monasterace, che 
Gignoux 1913 considerava altrettanto valida come 
tipo del Calabriano di quella di S. Maria. 

Questa correlazione spiega le insormontabili dif
ficoltà che i quaternaristi incontravano a distinguere 
i depositi del Calabriano da quelli del S,icrliano, de
molisce come del tutto cervellotica la distribuzione 
stratigrafica di molte specie malacologiche nell'ambito 
del Pleistocene quale ricostruita da Gignoux 1913, 
ed obbliga a una radicale revisione di molte data-

( +) Lavoro pubblicato col concorso del C.N.R., contributo 
n. 7200359.05.

zioni, quali gli studiosi avevano realizzato arrampi
candosi su gl,i specchi di una stratigrafia intimamen
te contraddittoria e sostanzialmente errata. 

Era inevitabile che il rigetto del Calabriano co
me più g,iovane sfoonimo del Siciliano portasse a una 
nuova tratigrafia del Pleistocene, aderente ai dati di 
osservazione e controllata dalle conclusiolil:i raggiunte 
coi metodi biostratigrafici. Tale nuova stratigrafia 
( Ruggieri & Sprovieri 197 6) si articola ,sui seguenti 
piani: 

Santerniano - lo ,stratotipo si trova nella sezione 
del Santerno (Imola). La base del Santerniano è se
gnata in detta se2ione dalla prima comparsa di 
Arctica islandica (Linnaeus); il tetto dal contatto coi 
sedimenti del successivo piano Emiliano. 

Emiliano - lo stratotipo si trova nella sezione 
del Santerno. La base dell'Emiliano è segnata dal 
ptiimo strato nel quale in detta sezione compare 
Hyalinea baltica (Schroeter); il tetto dal contatto 
(purtroppo non raggiunto nella sezione del Santerno) 
col successivo piano Siciliano. E' stato necessario 
precisare i limiti dell'Emiliano, poichè gli autori che 
in origine proposero questo piano (Ruggieri & Selli 
19 5 O) indicarono la regione nella quale si poteva 
osservarlo, ma non ne indicarono i limiti. 

Siciliano - lo stratotipo si trova nel sottosuolo 
di Palermo, nella formazione delle « argille di Fica-
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razzi »: la base corrisponde allo strato nel quale si 
ha la prima comparsa di Globorotalia truncatulinoides 
( d'Orbigny ). Sia nel '1uogo tipico, che altrove dove 
si hanno successioni affioranti, il Siciliano termina in 
alto con una superficie di erosione. 

In Sicilia e in Calabria il Siciliano appare dislo
cato da una tettonica prevalentemente disgiuntiva, alla 
quale è seguito un lungo periodo di emersione e di 
stasi, con intense azioni di spianamento e la forma
zione di potenti coperture eluviali. Questa lunga fase 
geocratica, che interessa un cospicuo intervallo del 
nostro Pleistocene, si può quanto meno provviso
riamente indicare con la espressione « Regressione 
Romana» proposta da Bourcart 1938. Nel tardo 
Pleistocene, la Regressione Romana è seguita da una 
nuova, vasta ma effimera invasione marina («Tra
sgressione Crotoniana » ). Il ritiro del mare Crotonia
no, le cui modalità furono controllate da un lato 
da movimenti di sollevamento e deformazione 
( « bombement ») della Calabria e della Sicilia, dal-
1' altro dall'interferire delle oscillazioni eustatiche, ha 
lasciato come traccia le gradinate di terrazzi così ti
piche della penisola di Crotone in Calabria e delle 
regioni di Marsala e Mazara in Sicilia. Di questi ter
razzi solo i più bassi rientrano nel Tirreniano. Per 
i più elevati, si usava un tempo riunirli nel piano 
Milazziano di Depéret 1918. Poichè i risultavi delle 
ultime ricerche confermano le conclusioni di Mars 
1956 che il terrazzo di Milazzo, stratotipo del Mi
lazziano, ricade nel Tirreniano, si è riitenuto di dover 
proporre per questi terrazzi più antichi un nuovo 
nome di piano, il piano Crotoniano (Ruggieri, Unti 
& alii, 1976), il cui tipo è rappresentato dal Grande 
Terrazzo Superfore della penisola di Crotone (elenco 
della malacofauna in Ruggieri 1949; elenco degli 
ostracodi in Ruggieri 197 3 ). 

Il riordinamento dei vari livelli del Pleistocene 
marino in una successione più aderente alla realtà ha 
permesso anche di costatare come il processo di estin
zione di gran numero di specie di megafossili plio
cenici sia stato molto più graduale di quanto non 
si pensasse, e come il numero di specie estinte che 
sopravvivono fino al Siciliano siia molto più elevato 
di quanto, Gignoux 1913 aiutando, non si suppo
nesse. Ad es., fo studio paleontologico della « Cal
carenite di Marsala» (Ruggieri & Unti 1974), da
tabi'1e con gli odierni criteri fra un Emiliano alto e 
un Siciliano basso, ha permesso a Ruggieri, Unti & 
ali i 197 6 di osservarvi la persistenza dei seguenti me
gafossili che si ritenevano estinti prima deHa fine 
del Pliocene o con l'inizio del Pleistocene: 

Aequipecten scabrellus (LAMARCK) 
Aporrhais uttingeriana RISSO 
Hinia gigantula ( BONELLI) 

Hinia dertonensis (BELLARDI) 
Lucinoma persolida (SACCO) 
Mangilia angusta (JAN) 
Natica sulcooperculata RUGGIERI 
Terebratula terebratula (LINNAEUS) 

Di fronte a questa vera e propria « rivoluzione » 
nella stratigrafia del Pleistocene italiano gran nu
mero delle datazioni previamente proposte diventano 
prive di senso e richiedono di essere pazientemente 
revisionate. Questa nota è appunto dedicata al rie
same, ut1lizzando prevalentemente gli Ostracodi, di 
una formazione sabbioso-calcarenitica la cui datazione 
già dette luogo in passato a conclusioni contraddit
torie e a dubbi. Si tratta, in particolare, delle calca
reniti più o meno cementate, gialle, esposte nella 
falesia costiera di Cinis,i (Palermo). 

Staz."di 
Ci'nisi-Terrasini 

Pig. 1 - Schizzo topografico della zona costiera di Cinisi, per 
mostrare la ubicazione del punto di prelievo del 
campione studiato (Punto GR 1608 - indicato dalla 
freccia). Scala 1:25.000. 

LA SEZIONE DELLA FALESIA DI CINISI 

La sezione che espone la roccia oggetto della 
presente indagine si trova sulla costa meridionale 
della Punta Raisi, immediatamente a Nord del piaz
zale dal quale si accede alla spiaggia di Cinisi (paese 
situato a una trentina di chilometri da Palermo, sulla 
strada costiera per Trapani), ed è già stata descritta 
particolarmente in RuggieDi & Cicala 1963 (p. 180, 
f. 1 ). La falesia, subverticale, alta attorno ai 16
metri, è costituita alla base da una siltite argillosa
nera, caotica, con microfauna oligocenica, il « Flysch
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di Portella Colla» {Ogniben, 1960), cui si sovrap
pone con trasgressione, evidenziata oltre che dalla 
discordanza angolare anche da una sottile e discon
tinua breccia basale, una pila suborizzontale di strati 
di sabbie a grana varia, più o meno calcarifere, più 
o meno cementate, gialle, che in alto si fanno di
colore grigio chiaro, e si arricchiscono di livelli a
ciottoli calcarei. La formazione è superiormente spia
nata dal terrazzo del Tirreniano, cui si deve la gran
de superficie della Punta Raisi, sede dell'aeroporto
di Palermo.

Nei primi metri inferiori le sabbie, qui cemen
tate a costituire una vera e propria calcarenite, con
tengono una quantità di tubuli di Ditrupa, resti di 
crostacei brachiuri, vertebre di pesce, briozoi, gruppi 
di balani e gusci di lamellibranchi. In questo livello 
sono state riconosoiute le seguenti specie: 

Echinolampas hoffmanni DESOR 

Ostrea edulis LINNAEUS 

Anomia ephippium LINNAEUS 

Pecten iacobaeus (LINNAEUS) 

Pecten planariae SIMONELLI 

Chlamys flexuosa bipartita TIBERI 

Chlamys varia (LINNAEUS) 

Spondylus gaederopus LINNAEUS 

Plicatula mytilina (PHILIPPI) 

Cardium hians BROCCHI 

Xenophora crispa KOENIG 

Le specie estinte incluse in quest'elenco meritano 
le seguenti annotazioni: 

Echinolampas hoffmanni ,- iSpecie a ongme 
neogenica, sopravvive fino al Siciliano di Palermo 
(Checchia-Rispoli 1907). 

Pecten planariae - Noto sinora del Pliocene e 
della parte più bassa del Pleistocene inferiore ( =
Santerniano, nuovo piano proposto da Ruggieri & 
Sprovieri, 1976 ). Come al soilito, quando coesistono 
in uno stesso livello Echinolampas e P. planariae, la 
valva convessa di quest'ultimo reca sulla superficie 
esterna le tracce del pascolo dell'echino, come inci
sioni a forma di stella a cinque raggi, ognuno dei 
quali è a sua volta costituito da due trattini paralleli 
(cfr. esemplare figurato in Ruggieri & Cicala, 1963, 
f. 2).

Plicatula mytilina - Secondo Gignoux 1913
questa specie pliocenica si estingue durante il Sici
liano. Essa è stata successivamente riscont-rata (Rug
gieri 1949} nel terrazzo superiore di Crotone (Cro
tonfano), e addirittura (Ruggieri Buccheri & Ren
dina 1969) nel Tiirreniano, a Trapani. 

A circa 11 metri sul livello del mare, dove già 
cominciano a comparire le intercalazioni ciottolose, 
si osserva nella falesia una intercalazione di sabbie 

argillose grigio-giallognole, che al momento della 
<<'scoperta » della sezione si presentavano ricche di 
individui splendidamente conservati di T erebratula 
terebratula (Linnaeus). Gignoux 1913 riteneva che 
questa specie sopravvivesse fino al « Calabriano in
feriore » (leggi: San temiano). ;Secondo i da ti più 
recenti (Ruggieri, Unti & alii 1976) sopravvive 
quanto meno fino all'Emiliano. 

Le sabbie argiHose a T erebratula sottoposte a la
vaggio presentano nella frazione sospesa in acqua (se
parata secondo la tecnica illustrata in Ruggieri 
1976b) una ricca ostracofauna, della quale in Rug
gieri & Cicala 1963 fu dato un primo elenco, ri
prodotto con leggerissime varianti in Ruggieri (1964, 
p. 525). Gli ostracodi sono pure abbondanti nel re
siduo che decanta al fondo, e risulta costituito da
una sabbia calcarea con clas ti del diametro anche
di qualche millimetro, subordinatamente scarsamente
silicea, ricca di elementi organogeni in parte rappre
sentati da fossili o frammenti di fossili rimaneggiati.
Sono pure present,i conchigliette integre o frammen
tarie di molluschi in situ, fra le quali Modio/aria sp., 
Aloidis gibba (Olivi), Venus lamellosa De Rayn, 
Ponzi & V. D. Hoecke. Quest'ultima specie, oggi 
estinta, è ancora abbondante neLle sabbie gialle cli 
Casa Schifo presso Gela (la cui malacofauna è stata 
recentemente elencata da Ruggieri 1975), livello che 
coi criteri attuali è databile del Siciliano (presenza di 
Globorotalia truncatulinoides ). 

Le cakareniti, sabbie ed altri Jitotipi as1sociat.i 
alla falesia di Cfnisi furono in un primo tempo giu
dicati pertinenti al Pleistocene !inferiore, speàJmente 
in base alle caratteristiche della ostracofauna (Rug
gieri & Cicala 1963 ). Successivamente, tenendo 
conto della presenza delle specie malacologiche estin
te, ed accettando per valida la correlazione con al
tra formazione trasgressiva osservata nella zona di 
Altavilla (Palermo), Ruggieri 1976b ritenne di re
trodatarle al Pliocene superiore. 

I recenti progressi della stratigrafia pleistocenica 
impongono di riaprire il problema della età de11a 
formazione sabbioso-calcarenitica della falesia di Ci
nisi. D'altra parte, ai dubbi che rimanevano dopo la 
attribuzione al Pliocene superiore, era stato recente
mente accennato anche da Raffi 1975. La presente 
nota intende appunto riesaminare la questione e ri
fare la datazione, basandosi essenzialmente sulle con
clusioni sbratigrafiche desumibili da un riesame della 
ostracofauna del livello a T erebratula terebratula. 

La OSTRACOFAUNA 

Il punto di raccolta è stato indicato come punto 
GR 1608. Da notare che nei precedenui lavori, ese-
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guiti quando ancora l'accesso alla falesia via Cinisi 
era scarsamente praticabile, la sezione aveva preso il 
nome dal vicino paese di Terrasini. 

In questo studio si prenderanno in considerazione 
quasi esclusivamente gli ostracodi ottenuti dalla fra
zione rimasta sospesa in acqua ,in fase di larvaggio, 
allo scopo di ridurre al minimo il pericolo di utiliz
zare per una indagine a fini stratigrafici esempfari J.1i
maneggiati. Nel caso si sia fatto ricorso a materiale 
ottenuto dalla frazione decantata al fondo se ne farà 
esplicita indicazione. 

Per rendere più comoda la consultazione dell'elen
co, le varie specie saranno disposte in ordine ailfa
betico anzi che sistematico. Così pure le specie nuo
ve elencate alla fine. L'unica specie ottenuta dalla 
frazione decantata seguirà in calce. 

Argilloecia sp. cf. bulbifera G. W. Miiller (1894, 
p. 262, T. 12, f. 3) - Simile ad A. bulbifera nelle
dimensioni e nelle proporzioni, ne differisce per fa
estremità posteriore più acuminata (ma non quanto
in A. acuminata G. W. Muller). La speoie è la
sciata in nomenclatura aperta, per la impossibi1ità di
osservare ,i caratteri interni Rarissima.

Aurila (Aurila) convexa (Baird, 1850a) - Sino
nimia in Ruggieri (1976a, p. 29); successive illu
strazioni in Breman (1976, T. IX, f. 120) e in 
B.C.M. (1976, T, 21, ff. 1-7). Distribuita attual
mente dai mari dell'Europa settentrionale fino a
tutto i: Mediterraneo e il Mar Nero. Fos,sile in Italia
a partire da1l Pliocene (forme estremamente prossime
nel Miocene). Rarìssima.

Aurila (Cimbaurila) cimbaeformis (Seguenza, 
1884) - Sinonimia in Ruggieri (1976a, p. 32, f. 13). 
Largamente distribuita nel Pliocene e nel Pleistocene 
del Mediterraneo fino all'Emiliano incluso. MoJto 
rara nel Siciiliano di Palermo (.in un unico campione 
delle argille di Ficarazzi, e nelle calcareniti bianche 
di Viale del Fante). Rarissima. 

Aurilia (Aurila) nimbosa Ruggieri (1976a, p. 34, 
f. 6) - Questa specie finora era stata riscontrata
solo nel Siciliano di Palermo (argille e cakareniti
bianche) con scarsi esemplari, sui quaili pesa il dubbio
del rimaneggiamento. Frequentissima.

Aurila ( Cimbaurila) latisolea Ruggieri ( 197 6a, 
p. 40, f. 14) - La specie mi risulta rappresentata
dal Pliocene fino al Siciliano ( inclusivamente, ma
piuttosto rara). Frequente.

Aurila (-) ulicznyi Sissingh (1972, p. 120, T. 8, 
ff. 13, 14) - Determinazione non del tutto certa, 
trattandosi di muta immatura (che a sua volta po
trebbe anche essere rimaneggiata). Nelle isole deil
l'Egeo è conosciuta del Pliocene e del Pleistocene 
inferiore. Altrettanto dicasi per l'Italia, dove persi
ste fino al Siciliano di Palermo. 

A. uticznyi e la prossima A. pigadiana Siss,ing
1972 non trovano posto in nessuno dei sottogeneri 
che si sono finora di,stinti nell'ambito del genere 
Aurila. Rarissima. 

« Bairdia » formosa Brady, 18686 ( = B. serrata 
G. W. Muller 1894, T. 14, ff. 13-15) - Pliocene 
a Recente nel Mediterraneo. Rara. 

« Bairdia » reticulata G. W. Muller, 1894 -
Conosciuta foss,ile a partire dal Pliocene superiore, 
vive nel Mediterraneo. Rara. 

« Bairdia » frequens G. W. Mùller, 1894 -
Illustrazioni recenti in Breman (1976, T. V, f. 65). 
Fossile nel Siciliano di Palermo e nella « Cakarenite 
di Marsala» (Emiliano?). Frequente. 

Bythocythere turgida Sars, 1866 - I m1e1 esem
plari fossili corrispondono agli esemplari recenti o 
subfossili dell'Adriatico secondo Breman ( 1976, p. 
77, T. XII, f. 181). Una valva sinistra femminile 
di Cinisi ha dato come dimensioni: L = 0,86; h = 
0,51 mm. La specie così intesa compare fos,shle già 
nel Piliocene superiore di Castellarquato (punto GR 
34 ), ma è stata riscontrata solo in pochissime loca
lità, e sempre molto rara. Rara è anche a Cinisi. 

Prima dei reperti in Adriatico la specie era ri
tenuta esclusiva dei mari boreali, dalla Norvegia fino 
all'Inghilterra e, dubbia, del Golfo di Guascogna 
(Yassini 1969). 

Callistocythere diffusa (G. W. Muller, 1894, 
Cythere) - Hlustrazioni recenti in Breman (1976, 
T. VII, f. 93 ). Conosciuta allo stato recente nel Me
diterraneo e nell'Adriatico. Apparentemente scono
sciuta allo stato fossile. Frequentissima.

Callistocythere flavidofusca (Ruggieri, 19 50, Lep
tocythere) - Figura moderna in Breman (1976, 
T. VII, f. 94 ). Specie bene caratterizzata per orna
mentazione e dimensioni, vivente nel Mediterraneo,
donde è nota sin dal Pliocene (in Italia a S. Arcan
gelo, Forlì, punto GR 175). Rarissima.

Callistocythere folliculosa B.C.M. (1976, p. 36, 
T. 13, ff. 8-14) - Figurata anche come Callistocy-
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there sp. ind. da Uffenorde (1972, T. 6, f. 12; T. 7, 
f. 6 ). Conosciuta allo stato recente nell'Adriatico.
Apparentemente sconosciuta fossile. Rarissima.

Callistocythere littoralis (G. W. Miiller, 1894, 
Cythere) -- Figure recenti in B.C.M. (1976, T. 11, 
H. 1-7). La specie vive nel Mediterraneo, donde è
nota a partire dall'Emiliarno (Imola, punto GR 100).
Un solo carapace, tipico.

Callistocythere lobiancoi (G. W. Miiller, 1912, 
Cythere l., nome nuovo per C. elegans G. W. Muller, 
1894, nec Bosquet 1854 ). - Figure recenti in Uf
fenorde (1972, T. 7, f. 5), Breman (1976, T. VII, 
f. 97) e B.C.M. (1976, T. 1.3, ff. 1-7). La specie
vive nel Mediterraneo, donde è nota a partire dal
Santerniano (S. Margherita Belice, punto GR 2692).
Frequentissima.

Callistocythere pallida (G. W. Miiller, 1894, Cy
there) - Figure recenti in Breman (1976, T. VII, 
f. 98) e in B.C.M. (1976, T. 10, ff. 6-12). Specie
ad ampia distribuzione stratigrafica, vivente nel Me
diterraneo dal Miocene ad oggi. Frequentissima.

Carinocythereis antiquata (Baird, 1850, Cythereis) 
Figure recenti in Uffenorde (1972, T. 7, f. 8), 

Breman (1976, T. VII, f. 104) e B.C.M. (1976, T. 25, 
H. 8-10). Specie ad ampia distribuzione stratigrafica
(Miocene a Recente) e geografica (Mediterraneo e
mari dell'Europa boreale). Rara.

Carinovalva testudo (Namias, 1900, Cytheropte
ron) - Figure recenti in Ruggieri (1972). Specie 
pliocenica e pleistocenica, preceduta nel Miocene da 
forme molto prossime. Mentre nell'Emiliano è an
cora abbondante, nel Siciliano è rari,ssima ( sO'lo a 
Castellammare del Golfo, punto GR 1683 }. Rara. 

Caudites calceolatus (Costa, 1853, Cytherina) -
Figure recenti in Uliczny (1969) e Barbeito Gonzalez 
(1971, T. XIII, H. lc-3c). Le uluime indagini hanno 
confermato che si tratta veramente di un Caudites, 
fatto sul quale quailcuno nutriva dubbi. Dal Pliocene 
al Recente, Mediterraneo. Rara. 

Celtia quadridentata (Baird, 1850, Cythere) 
Figure recenti in Uliczny (1969, come Falunia cepha
lonica) e in Nea'1e (1973, 1975). Secondo Sissingh 
(1972, p. 105, come Falunia cephalonica} a Creta la 
specie compare già nel Miocene medio. Nel mio ma
teriale la specie è presente solo a partire dal Plio
cene medio (Sicilia). Nelle varie località del Siciliano 
diviiene estremamente frequente. Vive nei mari del-

l'Europa boreale. Non ne conosco citazioni sicure per 
il Recente del Mediterrnneo. Frequentissima. 

Cletocythereis haidingeri (Reuss, 1850, Cypridi
na) - Figure in Ruggieri (1953, Cythereis), in Keij 
( 1955, Trachyleberis) e in Ruggieri (1962, Herma
nites ). Specie largamente diffosa nel Miocene, di
viene rara nel Pliocene ( scarsità di facies adatte?), 
presenta nuovo svHuppo nel Pleistocene inferiore, 
quindi si estingue. Nelle calcareniti bianche del Si
ciliano a Palermo (punto GR 2170) è così abbon
dante e ben conservata, ohre che coerente con l'am
biente di sedimentazione ed il rimanente della ostra
cofauna, che appare inverosimile che vi sia rappre
sentata allo stato di rimaneggiato. Al contrario, si 
riferiscono certamente a materiali rimaneggiati le sue 
citazioni per H Crotoniano ed il Tirreniano. Frequen
tis,sima. 

Fig. 2 - Celtia quadridentata (BAIRD). Siciliano di Paler
mo - Viale del Fante (Punto GR 2170): O.C.R., 
Sl. n. 2181. 
Valva destra maschile, in norma interna e in nor
ma dorsale (le foveole sono state rappresentate solo 
in parte). 
La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 

Costa edwardsii edwardsii (Roemer, 1838, Cy
therina) - Figure in Ruggieri 1961 e in Domk 
( 1973, p. 246, ff. la, lb - escluse le altre}. Costa 
edwardsii è specie abbondantemente rappresentata sia 
nel Pliocene che nel Pleistocene, ed ancora vivente 
nel Mediterraneo e nei mari dell'Europa boreale. Tut
tavia, mentre generalmente negli esemplari del Plio
cene e del Santerniano ( = C. edwardsii runcinata 
Baird, cfr. Doruk 1973, p. 246, ff. 2a, 2b) i cordon1 
di primo ordine (,le « costole ») sono scarsamente 
rilevati, ed i cordoni di secondo ordine sono bene 
evidenti e quasi altrettanto forti dei primi, aUo stes
so modo di quanto si osserva negli individui recenti 
delle coste dell'Inghilterra e del Golfo di Guascogna 
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(donde proviene il tipo della Cytheris runcinata di 
Baird 1850b ), negli esemplari dell'Emiliano e del Si
ciliano di regola le differenze fra la ornamentazione 
di primo ordine e quella di secondo ordine si accen
tuano, nel senso che mentre le coste diventano estre
mamente robuste e sporgenti, i cordoni secondar� si 
attenuano notevolmente, in modo che questi esem
plari vengono quasi a simulare la Costa batei (Brady 
1866): è questa la Costa edwardsìi edwardsii (Roe
mer 1838), nome adottato nella presunzione che i1 
tipo di Roemer, genericamente etichettato « 
Palermo », sia stato effettivamente separato da 
materiale proveniente da qualche affioramento di 
Siciliano. 

Nelle successioni italiane la Costa e. edwards'ii, 
ancora rara nel Santerniano, si fa più frequente 
nell'Emiliano e nel Siciliano, intervallo di tempo 
durante il quale predomina, specialmente nell'Italia 
meridionale e in Sicilia, rispetto alla C. e. 
runcinata. Tuttavia, è quest'ultima che sopravvive 
oggi nel Mediterraneo. 

A Cfnisi C. e. edwardsii è rappresentata da 
esemplari piuttosto rari. 

Cytheretta subradiosa (Roemer, 1838) - Questa 
specie dal Pliocene vive tuttora nel Mediterraneo. 
Sul materiale recente è spesso indicata come C. rubra 
G. W. Muller. Rara. 

Cytheromorpha nana B.C.M. ( 1976, p. 114, T. 
70, ff. 9-11) - Nel mio materiale di collezione la 
specie è rappresentata nel Pliocene superiore di S. 
Margherita B. (punto GR 2716) e nel Pleistocene di 
varie parti delila Sicilia occidentale. Vive nel Medi
terraneo e nell'Adriatico. Rarissima. 

Cytheromorpha (?) sp. nov. - Si tratta di una 
specie di piccolissime dimensioni, con la superficie 
coperta da una bene rilevata reticolatura tegminale, 
della quale ho in collezione esemplari a partire dal 
Burdigaliano di Bordeaux. Figure di questa specie su 
materiale recente mediterraneo sono state date 
recentemente da Barbeito Gonzailez (1971, T. 
XiLIIIa, ff. ld, 2d) e da Breman (1976, T. VI, f. 
81, come Cythere? sp.). Rarissima. 

Cytheropteron latum G. W. Muller, 1894 - Fi
gure recenti in B.C.M. (1976, T. 53, ff. 9-14). La 
specie vive nel Mediterraneo a partire dal Pliocene. 
Rarissima. 

Eucytherura alata G. W. Miiller, 1894 - 
Figure recenti in B.C.M. (1976, T. 20, f. 20). - 
Fossile nel Siciliano di Ficarazzi, recente nel 
Mediterraneo. Ra11issima. 

Eucytherura angulata G. W. MuUer (1894, T. 20, 
f. 18) - Figure moderne in Barbeito Gonzalez 
(1971, T. XXVI, ff. le-3e) e in B.C.M. (1976, T. 
4 9, f. 9). Fossile dal Santerniano ( « sabbie grigie » 
della Farnesina, Roma), sopravvive nel Mediterraneo. 
Rarissima.

Eucytherura gibbera G. W. MuMer (1894, T. 20, 
f. 19) - Dal Santerniano della Valle della Fine 
(punto GR 417), vive tuttora nel Mediterraneo. Se
condo Sis,s1ingh (1972) a Creta sarebbe comparsa già 
nel Miocene. Rarissima.

Eucytherura gullentopsi Ruggieri, 1952 - Dal 
PHocene di Capocolle (punto GR 316) e Castellar
quato, sopravvive fino al Siciliano di Ficarnzzi (Pa
lermo). Frequente. 

Ech'inocythereis laticarina (Brady, 1868) - Figure 
moderne in Breman (1976, T. VIII, f. 113) e in 
B.C.M. (1976, T. 61, f. 11). Questa specie vive nel 
Mediterraneo a partire dal Pliocene. Rarissima.

Hemicytherura gracilicosta Ruggieri, 1953 - Fi
gure moderne in Uffenorde ( 1972, T. 10, f. 1 ). Vive 
nel Mediterraneo a partire dal Pliocene. Rara. 

Hemicytherura videns (G. W. Muller, 1894) - 
Figure moderne in Uffenorde (1972, T. 9, f. 9). 
Vive nel Mediterraneo a partire dall'Emiliano (Imo
la, punto GR 100). Rara. 

Loxoconcha sp. 1 aff. agilis Ruggieri, 1967a - 
Questa forma, che per ora lascio in nomenclatura 
aperta, appartiene a un gruppo di Loxoconche già 
svHuppato nel Miocene, ed entro il quale la separazio
ne delle varie specie è ancora problematica. 

Gli esemplari di Cinisi si confrontano con la L. 

agilis del Miocene superiore della Romagna come 
aspetto generale, ripo di ornamentazione, forma del 
becco. Rispetto a quelli miocenici sono però in pro
porzione molto più alt.i. La presenza di questa for
ma è stata per ora accertata solo a Cfnisi, dove è 
piuttosto rara. 

Nota - La espressione L. aff. agilis o L. dr. 
agilis è stata recentemente usata anche da Breman e 
B.C.M. 1976 per indicare una forma recente dell'A

driatico, che rispetto alla L. agilis ha dimensioni mag
giori, proporzioni diverse a vantaggio dell'altezza, or
namentazione punteggiata meno densa e limitata so
lo a parti del gusoio. Questa forma è presente anche 
nel Siciliano della Sicilia, mentre nel Miocene supe
riore (della Romagna) si trovano esempfari quasi del
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tutto identici, diversi solo per la più diffusa pun
teggiatura. L'esame dei suoi rapporti con L. agilis po
trà probabilmente dare elementi per farne una nuova 
specie. 

Loxoconcha gibberosa Terquem, 1878 - Que
sta specie, del gruppo della L. bairdi G. W. Miiller, 
è stata recentemente riesumata per esemplari del Plei
stocene inferiore di Palermo, pertinenti al Siciliano 
o più antichi (Ruggeri 197 4 ). In relazione però alla
mediocre qualità delle illustrazioni cli Terquem bi
sognerà attendere una verifica, ammesso che sia pos
sibile, sul materiale tipico, prima di essere certi che
gli esemplari recenti mediterranei ( cui bene si con
formano i miei di Cinisi, come è possibile giudicare
dalle figure di Breman 1976, T. IX, f. 137 e di B.C.M.
1976, T. 64, ff. 1-7) siano realmente pertinenti alla
specie di Terquem. Frequente.

Loxoconcha littoralis G. W. Miiller, 1894 - Fi
gure recenti in Barbeito Gonzalez (1971, T. XXXIV, 
ff. le, 2c) e in B.C.M. (1976, T. 66, ff. 8-12). Que
sta piccola specie, dal portamento di Eucytherura, vi
ve nel Mediterraneo a partire dal Miocene. Rarissima. 

Loxoconcha parallela G. W. Miiller, 1894 - Fi
gura recente in B.C.M. (1976, T. 62, ff. 8-12). La 
specie vive nel Mediterraneo a partire dal Siciliano 
(Palermo). Rarissima. 

Loxoconcha tumida Brady, 1869 - Figure re
centi in Breman (1976, T. IX, f. 130) e in B.C.M. 
(1976, T. 60, ff. 1-7). Vive nel Mediterraneo dal 
Pliocene (preceduta nel Miocene da forme estrema
mente vicine). Frequentissima. 

Loxoconcha versicolor G. W. Miiller, 1894 -
Figure recenti in Breman (1976, T. IX, f. 131) e 
in B.C.M. (1976, T. 64, ff. 1-8). Vive nel Mediter
raneo dal Miocene. Rara. 

Nota - Nei mari dell'Europa boreale esiste una 
specie abbastanza simile, ma più piccola, con orna
mentazione cancellata più spessa, priva dell'abbozzo 
di ala lateroventrale: si tratta della Loxoconcha mul
tifora (Norman 1865). 

Macrocypris succinea G. W. Miiller (1894, p. 242, 
T. 13, ff. 25-28) - Prima citazione sicura di questa
specie allo stato fossile. Rara.

Nota - La specie non può essere confusa con M. 
adriatica Breman 197 5, che è più grande ed è meno 
arcuata. Questa, oltre che da Breman, è efficace
mente figurata da Ascoli 1964, Macrocypris sp. 1 

(la M. del Pleistocene di « Le Castella » figurata da 
Colalongo 1966, che Breman vorrebbe pure riferire 
ad adriatica, appartiene a mio avviso ad altra specie). 
Al contrario di M. succinea, M. adriatica preferisce 
acque fredde e profonde; tuttavia si incontra fossile 
già nel Pliocene di Capocohle presso Forlì (punto 
GR 316). 

Ancora diversa, più piccola e con sagoma più 
cilindrica rispetto alla M. adriatica, è la specie che 
si incontra nelle argille del Siciliano di Ficarazzi (Pa
lermo). 

Microcythere inflexa G. W. Miiller ( 1894, p. 328, 
T. 24, ff. 40-42) - Determinazione non del tutto
certa, per la impossibilità di osservare i caratteri in
terni. La specie è nota allo stato recente nel Medi
terraneo. Frequente.

Microcytherura nigrescens G. W. Miiller, 1894 -
Figure moderne in Barbeito Gonzalez (1971, T. 
XXVII, ff. le-5e) e in B.C.M. (1976, T. 45, ff. 9-12). 
Vive nel Mediterraneo a partire dal Santerniano ( di 
Imola, punto GR 100). Rara. 

Microxestoleberis kykladica Barbeito Gonzalez 
(1971, p. 320, T. XLIII, ff. lb-4b) - La completa 
identificazione alla specie di Barbeito è impedita dal
la impossibilità di controllare i caratteri interni. La 
specie è nota allo stato recente dell'Egeo. Rara. 

_Mutilus laticancellatus (Neviani, 1928) - La spe
cie è stata figurata sotto il nome di M. retiformis 
(nec Terquem, 1878) da Ruggieri (1956, p. 69, ff. 2, 
3), Uliczny (1969, p. 53, T. 14, f. 8) e S1ssingh 
(1972, p. 124, T. 9, f. 12). Il frpo del M. latican
cellatus proviene dal Santerniano di Vallebiaja nelle 
colline pisane. La specie però era comparsa già nel 
Pliocene superiore, e persiste nel Pleistocene fino al
l'Emiliano (del Botro Magno, punto GR 1084; di 
Cosenza, punto GR 177; di Brindisi, punto GR 
1197). Rarissimo. 

Nota - I rappresentanti mediterranei del genere 
Mutilus (str. s.) costituiscono durante il Pliocene ed 
il Pleistocene inferiore un gruppo in attiva evoluzio
ne .. Il genere è rappresentato nel Pliocene inferiore 
da una forma ancora da descriversi, che si direbbe 
ancestrale del M. retiformis; nel Pliocene medio 
(della Sicilia) da una forma peculiare, a muri a1tis
simi, il M. elegantulus Ruggieri & Sylvester Brandley 
1975 ( = M. retiformis in Ruggieri & Sylvester 
Bradley 1973, nec Terquem); nel Pliocene medio
superiore e forse nel Pleistocene inferiore dal vero 
M. retiformis di Terquem ( = M. dohrni Uliczny,
1969), che per ora appare ristretto alle isole del-
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l'Egeo. Nel Pliocene superiore, nel Santerniano e 
nell'Emiliano dell'Italia si incontra invece il M. lati
cancellatus, che a sua volta viene sostituito nel Si
ciHano ( della Sicilia) da una specie molto vicina an
cora da desoriversi. Non pare che il genere soprav
viva nel Mediterraneo nel Crotoniano e successiva
mente. 
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Fig. 3 - Neocytherideis cylindrica (BRADY). Siciliano di 
Gela-Casa Schifo ( puntto GR 1222): O.C.R., SI. 
n. 2319.
1 - Valva sinistra in norma laterale.
2 - Carapace in norma ventrale.
La scala corrisponde a 0,5 millimetri.

Neocytherideis cylindrica (Brady, 1969, Cytheri
deis c., p. 113, T. 13, ff. 11, 12) - La specie era 
conosciuta soltanto allo stato recente per la citaz-ione 
originale dalle coste ddla Siria (Alessandretta) e Isole 
del Capo Verde (San Vincenzo). Nella falesia (di 
Cinisi ne avevo raccolto un carapace completo, che 
è andato smarrito. Fortunatamente la specie è pre
sente non rara nel S1ciliano dei dintorni di Gela 
(punto GR 1222 ). Su tale materiale · ho preparato 
la acclusa illustrazione (fig. 3 n.t.). Una forma si
mile come proporzioni, ma molto più picwla e più 
ornamentata, è presente nel Pliocene superiore (del 
Santerno). 

Occultocythereis dohrni Puri (1963, no men mu
tatum pro Cythereis lineata G. W. Miiller 1894, nec 
Ghapman & Sherborn 1893) - Figure moderne in 
Breman (1976, T. IX, f. 125) e in B.C.M. (1976, 
T. 26, ff. 1-5). Vive nel Mediterraneo dal Miocene.
Rara.

Paracytheridea sp. - Poche mute immature, non 
determinabili. 

Paracytherois acuminata G. W. Miiller ( 1894, 
p. 326, T. 22, f. 5) - Figure moderne in Barbeito

Gonzalez ( 1971, T. XXXIX, ff. 16, 26) e in B.C.M. 
(1976, T. 71, ff. 12, 13). La s,pecie è conosciuta ahlo 
stato recente nel Mediterraneo. Secondo G. W. Miil
ler (1912, p. 291) P. acuminata è più giovane sino
nimo di P. flexuosa (Brady), specie che vive sulle 
coste boreali dell'Europa e si spinge sino alla Terra 
di Francesco Giuseppe. Rarissima. 

Paradoxostoma atrum G. W. Miiller (1894, p. 
320, T. 23, f. 15) - Figure moderne in Barbeito 
Gonzalez (1971, p. 311, T. XXXV, f. le). La specie 
è conosciuta allo stato recente nel Mediterraneo. Rara. 

Paradoxostoma versicolor G. W. Miiller (1894, 
p. 322, T. 23, f. 8) - Figura moderna in Barbeito
Gonzalez (1971, T. XXXVII, ff. la, 2a). La specie 
era conosciuta solo a:llo stato recente nel Mediter
raneo. Rarissima. 

Phlyctenophora arcuata (v. Miinster, 1830) -
Figure in Keij (1957, T. II, f. 1, Bythocypris) e in 
Russo (1969, p. 16, ff. 2-4; con accurata sinonimia, 
da integrarsi con Macrocypris tumida secondo Na
mias 1900, p. 88, T. XIV, f. 10). 

In relazione alle dimensioni, questa specie è rap
presentata quasi esclus1ivamente nella frazione decan
tata al fondo. Tuttavia, la presenza di rari esemplari 
nella frazione galleggiante e di una ricca gamma di 
mute immature autorizzano a ritener-la in posto nel 
livello in esame. I maggiori esemplari raggiungono 
una lunghezza di mm 1,3, corrispondente a quella 
ma·ssima degli esemplari del Pliocene e del Santer
niano. Frequente. 

Nota - P. arcuata si estingue nel Mediterraneo 
durante il Pleistocene ( è nota daill 'Oligocene, all'Emi
liano di Montescaglioso, punto GR 2113 ). Tuttavia, 
nell'attuale Mediterraneo è presente una specie si
mile, ma più piccola (L = 0,9 mm), la Aglaiocypris 
rara ( G. W. Miiller 1894 ). Questa somiglianza sol
-leva il problema della posizione generica della spe
cie in esame; Phlyctenophora (Brady 1880), oppure 
Aglaiocypris (Sylvester Bradley 1947, nomen muta
tum pro Aglaia Brady 1868, nec Renier)? Problema 
di non facile soluzione perchè, come è noto, le diffe
renze fra i due generi sono essenzialmente anatomi
che (vedi G. W. Miiller 1912, p. 125). 

Phlyctocythere pellucida (G. W. Miiller, 1894, 
p. 345, T. 27, ff. 6, 7) - Specie conosciuta fossi-le 
già nel Pliocene. Recente nel Mediterraneo. Rara. 

Platymicrocythere (?) sp. nov. - Due valve, una 
delle quali incompleta, corrispondenti a quella forma 
recente dell'Egeo lasciata totalmente indeterminata da 



LA OSTRACOFAUNA PLEISTOCENICA DELLA FALESIA DI CINISI (SICII.IA) 93 

Barbeito Gonzalez, 1971, e da lui figurata a T. 
XLIIIb, ff. le-8c. Questa forma presenta una certa
somiglianza col genere Platymicrocythere Schornikov 
1975 (specie tipo P. tokiokai Schornikov, recente 
intertidale a Seta, Giappone, provvista di una strana 
« deep excavation in the anteroventral rcgicm af ca
rapace margin » ). Lo stato del mio materiale mi 
permette di constatarne la identità con gli esemplari 
di Barbeito Conzalez, ma non le indagini strutturali 
necessarie per precisarne la posizione generica. 

Polycope reticulata G. W. Mi.iJler (1894, p. 235, 
T. 8, f. 20) - Figura recente in Breman (1976,
T. V, f. 57). La specie, recente nel Mediterraneo,
è segnalata nel Pleistocene inferiore di Rodi da
Sissingh 1972. Rarissima.

Propontocypris sp. ind., ex gr. dispar G. W. 
Mi.iller (1894, p. 253, T. 9, ff. 2, 3) - Materiale 
di dubbia determinazione, perchè a non completo svi
luppo. La specie confrontata è vivente attualmente 
nel Mediterraneo. Rara. 

Propontocypris mediterranea (G. W. Mi.iller 1894, 
p. 252, T. 9, f. 4) - Recente nel Mediterraneo. Ra
rissima.

Pseudocythere caudata O. Sars 1866 - Figura 
moderna in B.C.M. (1976, T. 14, H. 9, 10). Am
piamente distribuita, dal Pliocene. Rara. 

Sclerochilus levis G. W. Mi.iller 1894 - Figu
rato anche in Barbeito Gonzalez (197 1, T. XXXVIII, 
H. la-3a). Vivente nel Mediter,raneo. Rarissima.

Semicytherura acuminata (G. W. Mi.iller 1894)
Figure recenti in Breman ( 1976, T. X, f. 149) e in 
B.C.M. (1976, T. 39, H. 1 -5). Fossile a partire dal
Pliocene superiore (Capocolle, GR 3 16). Anche a
Creta è segnalata fin dal Pliocene (fide Sissingh 1972,
p. 144 ). Vive nel Mediterraneo, Frequente.

Semicytherura acuticostata (0. Sars 1866) - Fi
gure recenti in  Barbeito Gonzales (1971, T. XXI, 
H. le, 2c), Uffenorde (1972, T. 11, f. 10; T. 12,
f. 7) e B.C.M. (1976, T. 40, H. 1 -5). Dal Pliocene
al Recente, Mediterraneo e coste dell'Europa boreale.
Frequentissima.

Semicytherura ali/era Ruggieri ( 1959 , nomen mut.
pro C. alata G. W. Mi.iller 1894, nec Lienenklaus 
1894) - Figure recenti in BaTbeito Gonzaiez (1971, 
T. XXII, H. L la-3a), Breman (1976, T. X, f. 155)
e B.C.M. (1976, T. 44, H. 3- 9 ). Conosciuta fossile

a far data dal Siciliano di Palermo (punti GR 2006 
e' 149). Recente nel Mediterraneo. 

Semicytherura dispar (G. W. Miiller, 1894) - Fi
gure recenti in Barbeito Gonzalez (1971, T. XXV, 
ff. le, 2c), B.C.M. (1976, T. 40, H. 6-9) e Uffenorde 
(1972, T. 10, f. 5). Dal Pliocene (preceduta da for
me molto prossime nel Miocene superiore) al Re
cente mediterraneo. Frequente. 

Semicytherura mediterranea (G. W. Mi.iller, 1894) 
- Figure recenti in Breman ( 1976, T. XI, f. 160)
e B.C.M. (1976, T. 41, ff. 6-8. Fossile nel Pliocene
di Capocolle presso Forlì (punto GR 96) e in varie
località pleistoceniche. Recente mediterranea. Fre
quentissima.

Semicytherura quadratovolatilis (Hartmann, 1954) 
- T,re carapaci, che confrontano perfettamente con
le ottime figure di Uffenorde (1972, T. 10, ff. 9-11).
Fossile a partire dal Pliocene superiore di S. Marghe
rita Belice (punto GR 2716 ). Recente mediterranea.

Semicytherura paradoxa (G. W. Mi.iller, 1894) -
Figure recenti in Barbeito Gonzales (1971, T. XXII, 
H. ld-3d), Uffenorde (1972, T. 10, f. 8), Breman
(1976, T. XI, f. 158) e B.C.M. (1976, T. 44, ff. 1,
2 ). Vive nel Mediterraneo a partire dal Pliocene.
Rara.

Semicytherura quadridentata (Hartmann, 1954) -
Figure recenti in Barbeito Gonzales ( 1971, T. XXIV, 
H. le, 2c, le, 2e), Uffenorde (1972, T. 12, f. 5) e
B.C.M. ( 1976, T. 44, H. 14, 15). Fossile nella « Cal
carenite di Marsala » (Emiliano?). Recente mediter
ranea. Rara.

Semicytherura ruggierii (Pucci, 1956) - Figure 
recenti in UHenorde (1972, T. 11, ff. 2, 4), Breman 
( 1976, T. XI, f. 164) e B.C.M. (1976, T. 38, H. 1 -
10). La specie compare già nel Pliocene (argille di Ca
pocolle, punto GR 316) e vive ancora nell'attuale 
Mediterraneo. Frequentissima. 

Tetracytherura angulosa {Seguenza, 1880) - Fi
gure recenti in Barbeito Gonzalez (1971, T. XXVII, 
f. lf), Uffenorde (1972, T. 6, f. 1), Breman (1976,
T. VI, f. 82), B.C.M. (1976, T. 46, ff. 1-7). Sis-singh
1972 ritiene che la specie di Seguenza debba cadere
in sinonimia di Cythere irregularis Terquem 1878
del Pleistocene di Rodi. A torto, perchè l'esame di
esemplari provenienti dallo stesso campione da cui
Terquem aveva tratto i suoi t1p1 ( resomi possibile
dalla gentilezza del Prof. P. C. Sylvester-Bradley,
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Leicester) mi ha permesso di costatare che si tratta, 
è vero, di specie congenerica, ma decisamente diversa. 

T. angulosa è comune nel Mediterraneo a partire
dal Pliocene, ed è preceduta nel Miocene europeo 
da forme estremamente vicine. Rara. 

Triebelina raripila (G. W. Miiller, 1894) - Fi
gure recenti in Uffenorde (1972, T. 5, f. 7) e B.C.M. 
(1976, T. 6, ff. 11, 12). Recente nel Mediterraneo, 
si incontra fossile a partire dal Siciliano ( calcarenite 
bianca di Viale del Fante, a Palermo). Rarissima. 

Xestoleberis (?) xenomys Barbeito Gonzalez 
(1971, p. 319, T. XLIIIa, ff. la-3a). Fossile nella 
<< calcarenite di Marsala» (Emiliano?), e in varie 
località del Siciliano. Recente nel Mediterraneo. Rara. 

BYTHOCYTHERE BENSONI n. sp. 

(fig. 4 nel testo) 

Olotipo - Una valva sinistra femminile (OCR., 
SI. n. 1742a). 

Paratipi - Due carapaci e 20 valve isolate 
(OCR, SI. n. 1742b). 

Luogo tipico - Falesia di Cinisi (Palermo). 
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Fig. 4 - Bythocythere bensonii n. sp. Emiliano di Cinisi 
(Punto GR 1608): O.C.R., SI. n. 1742a. 
Valva sinistra femminile, olotipo, in norma laterale 
e in norma dorsale. 
La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 

Strato tipico - Sabbie argillose a T erebratula, 
Emiliano (? ). 

Origine del nome - Dedicato all'illustre ostra
codista R. H. Benson, Washington, D. C. 

Descrizione - Carapace femminile in norma la
terale a profilo subromboidale, con contorni dorsale 
e ventrale quasi diritti e paralleli, contorno posteriore 
risalente obliquamente verso l'alto dove termina con 
un becco ben definito, contorno anteriore arrotonda
to con la massima protrusione al terzo inferiore. In 
posizione latero-ventrale, dove il carapace raggiunge 
il massimo rigonfiamento, decorre a partire dal mar
gine anteriore una tozza ala ad orlo ottuso, che ter
mina bruscamente ai 4/5 della lunghezza. In vicinan
za del margine dorsale decorre una carena ( o cordo
ne) laterodorsale, che definisce una stretta superficie 
dorsale. Un evidente solco mediano scende vertical
mente dalla carena laterodorsale fino alla base del
l'afa, incidendo profondamente il lato dorsale di que
sta. Immediatamente più avanti rispetto al solco 
mediano, e a questo parallelo, si trova un ottuso ri
lievo dorso-ventrale, che in basso si svasa e si con
fonde con l'ala. Altro rilievo consimile, più debole 
e a forma di arco aperto verso l'avanti, parte dal
l'inizio della carena laterodorsale e scende fino al
l'inizio dell'ala. 

La superficie dorsale dell'ala è percorsa da una 
irregolare poco rilevata reticolazione, la quale si 
estende a tutta la superficie ventrale (dell'ala e del 
carapace). Su tutta la superficie della conchiglia so
no disseminate punteggiature non molto dense, pic
cole ma distintamente visibili. 

In norma dorsale il contorno determinato dal
l'orlo dell'ala disegna una figura ogivale con tendenza 
a rastremarsi verso l'addietro, dove, ai 4/5 della 
lunghezza, è bruscamente troncata, salvo la sporgenza 
della estremità posteriore, terminata in una punta 
affilata. In norma anteriore il carapace presenta una 
figura trapezoidale, le cui basi sono determinate ri
spettivamente dalle superfici dorsale e ventrale; i 
lati convergono simmetricamente verso la base mi
nore, gli angoli sono resi sporgenti dalla presenza 
della carena laterodorsale e dell'ala lateroventrale. 

Dimensioni - Olotipo (valva sin. femm.) L 
0.73; h = 0,39; 1/2 I = 0,26 mm. 

Osservazioni - Questa specie appartiene al grup
po delle Bythocythere angolose e con ala bene defini
ta, spesso attribuite al genere Monoceratina Roth 
1928 il cui tipo è del Devoniano.Essa presenta le 
maggiori affinità con Monoceratina mediterranea Sis
singh 1972, specie presente nel Mediterraneo a par
tire dal Pliocene. In quest'ultima, però, l'ala vista 
in norma dorsale (o ventrale) ha contorno nettamen-
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te diverso: termina distalmente con un netto an
golo, a sua volta provvisto, negli esemplari ben con
servati, di due piccoli mucroni (dr. f. 2 di Ruggeri 
1973 ); il cordone laterodorsale si riduce ad una an
golosità, la superficie dorsale è molto più stretta, 
le punteggiature sulla superficie laterale sono mol
tomeno evidenti. 

Ho ritrovato la specie qui proposta come nuova 
solo nella località tipo. 

CALLISTOCYTHERE SIGILLATA n. sp. 
(fig. 5 nel testo) 

Olotipo - Un carnpace maschile suddiviso nelle 
due valve (O.C.R., Sl. 1703 c). 

Paralipo - Un carapace femminile (O.C.R., Sl. 
1703 d). 

Luogo tipico - Falesia di Cinisi (Palermo). 

2a 

26 

Fig. 5 - Callistocythere sigillata n. sp. Emiliano di Cinisi 
(Punto GR 1608). 
1 - Valva sinistra maschile, olotipo, in norma late

rale: O.C.R., Sl. n. 1703c; 
2a, 2b - Carapace femminile, paratipo, contorno in 

norma laterale e dorsale: O.C.R., Sl. n. 1703d. 
La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 

Strato tipico - Sabbie argillose a Terebratula, 
Emiliano (? ). 

Origine del nome - Dal lat. sigillatus agg., 
= cesellato. 

Descrizione - Carapace simile nel portamento 
generale a quello di C. lobiancoi (G. W. Miiller 1894). 
In norma laterale il contorno anteriore, è integro, 
non dentellato. La ornamentazione è costituita da un 
sistema di cordoni alquanto irregolari e frastagliati. 
che nella parte centrale del guscio sono moderata
mente rilevati, e in qualche punto formano delle 
nodosità scudiformi, segnate dalle aperture di pori
canali. Caratteristici due cordoni lateroventrali che, 
vicini e subparaUeli nella metà anteriore del guscio, 
convergono e si fondono verso l'addietro in un uni
co cordone che risale poi verso l'alto, disegnando un 
arco aperto verso l'avanti, parallelo ad altro arco molto 
più ampio che si trova più all'esterno, ed a sua vol
ta ripete pressapoco il motivo del cordone marginale 
posteriore. Prima di assumere l'andamento aircuato il

cordone marginale posteriore lateroventrale si espan
de verso l'alto con due cordoncini disegnando una 
figura grossolanamente triangolare. 

Dimensioni - Valva sinistra dell'olotipo L =

0,47; h = 0,25 mm.; carapace paratipo L = 0,49; 
h = 0,28; 1 = 0,27 mm. 

Osservazioni - La specie ha una ornamentazio
ne peculiare, non confondibile con quella delle al
tre specie note per il Pleistocene e il Recente del Me
diterraneo. Al contrario, presenta notevoli affinità 
con unà specie del Miocene superiore della Sicilia 
centrale, C. ennensis Ruggieri (1962, p. 53, T. VI, 
ff. 7, 7a), sottolineate in particolare dall'analogo siste
ma di cordoni concentrici conformi al margine poste
riore. C. ennesis, tuttavia, ha i margini dentellati 
per lo sporgere di nodosità di varia mole, i cordo
ni dell'area laterale meglio definiti, le foveole cor
rispondenti allo sbocco dei poricanali laterali più pic
cole e più rade. 

Distribuzione - Non nota altrove. 

CYTHERELLA SCUTULUM n. sp. 
(fig. 6 nel testo) 

Olotipo - Un carapace (O.C.R., Sl. n. 1608a). 

Parati po - Un carapace ( a completo sviluppo?) 
(O.C.R., Sl. n. 16086). 

Luogo tipico - Falesia di Cinisi (Palermo). 
Strato tipico - Sabbie argillose a T erebratula 

(Emiliano?). 

Origine del nome - Dal lat. scutulum sost., =

piccolo scudo ( di forma rettangolare). 
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Descrizione - Carapace in norma laterale destra 
subrettangolare-ellittico, con contorno anteriormente 
e posteriormente in regolarissimo arco. Lo spessore 
(1) del carapace è anteriormente modesto, e va rego
larmente aumentando spostandosi verso l'addietro, fin
chè la superficie del carapace degrada bruscamente

Fig. 

-

6 - Cytherella scutulum n. sp. Emiliano di Cinisi (Pun
to GR 1608): O.C.R., SI. n. 1608a. 
Valva destra di un carapace maschile, olotipo, in 
norma laterale e in norma dorsale (contorno). 
La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 

verso il margine, definendo una superficie posteriore, 
e conferendo al carapace visto in norma dorsale ( o 
ventrale) un aspetto porteriormente subtroncato. La 
superficie posteriore è finemente granulosa, le fa
scie marginali dorsale e ventrale sono del tutto liscie. 
Il restante della superficie è coperto di piccole foveole 
bene definite, profondamente incise, che raggiungono 
la massima densità ed evidenza in vicinanza della su
perficie posteriore, mentre tendono a diradarsi in vi
cinanza del margine anteriore, e si obliterano total
mente nella regione centrale. 

Dimensioni - Olotipo L = 0,76; h = 0.42; 
I = 0,26 mm.; paratipo L = 0,67; h = 0,41 mm. 

Osservazioni - La specie presenta una certa somi
glianza con C ytherella pulchella Ruggeri 196 7 del 
Miocene superiore di S. Marino. Appare però rego
larmente convessa sui fianchi, mentre C. pulchella è 
molto nettamente spianata per un'ampia estensione 
centrale. Inoltre, in quest'ultima le foveole centrali 
sono molto più grandi. 

Uno degli esemplari figurato da B.C.M. (1976, T. 
4, f. 7) fra i paratipi della C. alvearium appartiene 
probabilmente a questa specie: infatti è privo di fo
veole nella fascia marginale dorsale, mentre nella C. 
alvearium, almeno giudicando daHe figure in norma 
laterale, la ornamentazione foveolata si spinge mol-

to più verso i margini. Se tutto questo è vero, la 
specie sopravviverebbe nell'attuale Mediterraneo. 

Distribuzione - Ammettendo che la specie sia 
dotata di una certa variabilità per guanto riguarda 
la estensione e definizione dell'area centrale priva di 
punteggiature, la sua comparsa si può fare risalire 
al Santerniano, o forse anche al Pliocene. Recente 
nel Mediterraneo? 

LEPTOCYTHERE KELLETTAE n. sp. 

(fig. 7 nel testo) 

1972 Leptocythere aff. rastrifera - UFFENORDE, p. 65, 
T. 6, ff. 8-11 (Recente, Adriatico).

Olotipo - Un carapace femminile (O.C.R., SL 
n. 1702a).

Fig. 7 - Leptocythere kellettae n. sp. Emiliano di Cinisi 
(Punto GR 1608). 
la, lb - Carapace femminile, olotipo, in norma la
terale destra ( semischematico) e in norma dorsale 
(contorno): O.C.R., SI. n. 1702a. 
2 - Valva destra femminile, paratipo, in norma in
terna ( semischematico). Si noti, circa al centro del 
margine ventrale, lo « snap-knob »: O.C.R., SI. n. 
17026. 
La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 
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Paratipi - Il carapaci femm., 4 valve isol. fem
m., 17 carapaci masc., 2 valve isol. masc. (O.C.R., SI. 
1702b - m}. 

Luogo tipico 

Strato tipico 
(Emiliano ? ). 

Falesia di Cinisi (Palermo}. 
Sabbie argillose a T erebratula

Origine del nome - Dedicata alla illustre ostra
codista americana Betty Kellett Nadeau, che mi fu 
prodiga di incoraggiamento quando ero solo uno sco• 
nosciuto principiante. 

Descrizione - Carapaci femminili in norma late
rale subrettangolari-'1eguminiformi nettamente meno 
alti posteriormente che anteriormente. Contorno ante
riore regolarmente arcuato, crenulato per tutta la sua 
estensione, contorno posteriore subtroncato, angoloso 
in basso e in alto, contorno dorsale in piatto arco, 
contorno ventrale debolmente concavo. 

Scultura superficiale costituita sulla gran parte 
del guscio da foveole rotondeggianti sparse con una 
densità abbastanza uniforme, mentre anteriormente 
si determinano due cordoni paralleli al margine, uno 
che parte dalla regione cardinale, e contro il quale 
termina la porzione foveolata del guscio, un secondo 
vicino al margine. Fra i due cordoni decorre un carat
teristico sistema di cordoncini obliqui, dal secondo 
si dipartono costoline radiali che raggiungono il mar
gine. Anche posteriormente si osserva all'interno del 
margine un cordone che riipete il disegno del margi
ne alquanto sfasato verso il basso, e si raccorda ante
riormente e in basso con una caratteristica nodosità 
sporgente in posizione lateroventrale. 

Caratteri interni difficili da distinguere: la dupli
catura del margine anteriore è percorsa da tre gran
di poricanali, il superiore dei quali è il più riccamen
te ramificato. 

In norma dorsale il carapace femminile dà una 
figura affusolata che si restringe ad ogiva verso l'avan
ti, dalla quale sporgono anteriormente due nodosità 
simmetriche, corrispondenti al cordone penemarginale 
anteriore, e verso l'estremo posteriore, a una certa 
distanza dal margine molto ispessito, altre due piccole 
nodosità simmetriche, corrispondenti al cordone pe
nemargina1e posteriore. 

I carapaci maschili sono più piccoli, più fortemen
tete compressi ai lati, ed hanno ornamentazione più 
fina. 

Dimensioni - Olotipo carapace femminile L =

0,45; h = 0,22; 1 = 0,15; parat1po valva destra 
femm. L 0,435; h = 0,22; paratipo valva destra 
femm. L 0,46; h = 0,22; paratipo valva sinistra 
femm. L 0,46; h = 0,23; paratipo valva desttra 
ma,sc. L = 0,42; h = 0,20 mm. 

Assieme a tutti questi carapaci che presentano 
misure sostanzialmente uniformi, ve n'è uno (fem
minile) che raggiunge la lunghezza di mm. 0,52 ed è 
oltretutto caratterizzato da una ornamentazione più 
robusta nell'area posteriore. Purtroppo il materiale 
è troppo scarso per affrontare su base statistica il 
problema se si tratta, o meno, di specie distinta. 

Osservazioni _:_ La specie qui proposta come 
nuova potrebbe a un esame superficia,le confondersi 
con Leptocythere rastrifera (Ruggieri 1953) che è si
mile come dimensioni ed aspetto generale. Quest'ul
t1ma è però più rigonfia, ha ornamentazione diversa 
specialmente nella parte anteriore, ed ha poricanali 
marginali anteriori del tutto diversi, peculiari, con ste
li primari radiali e ramificazioni distali disposte se
condo la caratteristica struttura a rastrello. 

Simile è la specie figurata da Barbeito Gonzalez 
(1971, t. IX, ff. ld-4d) come Leptocythere aff. bace
scoi. Un po' diversi sono però il sistema dei poricanali 
e, a quanto si può giudicare dalla rappresentazione 
in norma dorsale, anche la ornamentazione della 
superficie. 

Estremamente affine è pure la recente adriatica 
Leptocythere aff. rastrifera secondo Uffenorde (1972, 
p. 65, T. 6, f. 8), distinta per dettagli nelle propor
zioni (più alta posteriormente), e nella ornamentazione
(cordoncino all'interno del margine posteroventrale
quasi interrotto).

L. kellettae r�ppresenta una forma intermedia
fra il genere Leptocythere ed il genere Callistocythe
re. Del primo, infatti, ha le proporzioni, le strutture 
del cardine ed il tipo di ornamentazione; del secondo 
il grande ,porocanale marginale anteriore con disposi
zione obliqua. 

Distribuzione - Il quadro della distribuzione di 
questa specie è certamente lacunoso, per la possibilità 
che sia andata confusa con la simile, ma molto più fre
quente, L. rastrifera. Dal materiale della mia colle
zione la specie risulta rappresentata nel Pliocene su
periore (punto GR 2716} e nel Santerniano (punto 
GR 2692) di S. Margherita Belice, rarissima, nonchè 
nel Siciliano, calcareniti bianche delle Falde, a Paler
mo (punto GR 2170). 

SEMICYTHERURA CALABRA n. sp. 
(Figg. 8 e 9 nel testo}. 

1953 Cytherura sp. - RUGGIERI, T. V, ff. 47, 47a. 

Olotipo - Un carapace femminile (O.C .. R., Sl. 
n. 1749/5a}.

Parati po
1749/5b}. 

Un carapace maschile (O.C.R., SI. n. 
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Luogo tipico - Falesia di Cinisi (Palermo). 

Strato tipico 
(Emiliano ? ). 

Origine del 
calabrese. 

Sabbie argillose a Terebratula 

nome - Dal lat. calaber agg., 

Fig. 8 - Semicytherura calabra n. sp. 
1 - Carapace femminile, olotipo, in norma laterale 

destra (molto schematizzato; non è segnata la 
fine punteggiatura). Emiliano di Cfnisi (punto 
GR 1608): O.C.R., SI. n. 1749/5a. 

2 - Carapace maschile, paratipo, in norma laterale 
sinistra (molto schematizzato; è segnata solo su 
limitatissima estensione la caratteristica punteg
giatura). Esemplare con reticolo particolarmente 
sviluppato. Stessa provenienza: O.C.R., SI. n. 
1749/56. 

3 - Carapace femminile, in norma laterale destra 
(molto schematizzato; è segnata solo in parte la 
punteggiatura). Esemplare quasi privo di reti
colo. Siciliano di Palermo - Viale del Fante 
(Punto GR 2170): O.C.R., SI. n. 2206. 

La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 

Descrizione - Carapace robus,to, in norma laterale 
subromboidale, con becco caudale in posizione dorsale, 
ed un abbozzo di ala nell'angolo postero-ventrale. 
Nel carnpace femminile la superficie laterale è pianeg
giante, e passa a quella lateroventrale con una ango
losità arrotondata, percorsa da un paio di cordonci-

ni anteroposteriori. Un rilievo discende verso la an
golosità lateroventrale partendo dalla regione ocu
lare. Un breve abbozzo di costola con disposizione lon
gitudinale si osserva in posizione posterodorsale, dove 
sporge dal contorno in norma laterale. La superficie 
è .cosparsa di una fine punteggiatura, piutttosto rada, 
che specialmente sulla sporgenz,a lateroventrale tende 
a ordinarsi in campi poligonali. 

Il carapace maschile è molto più allungato, con 
il rilievo lateroventrale molto più accusato, anche 
se sempre ottuso, ed un reticolato di piatti cordoncini 
abbastanza evidente, specialmente sul rigonfiamento 
posteriore. 

Fig. 9 - Semicytherura calabra n. sp. Siciliano di Palermo -
Cava Puleo ( punto GR 7). Ingranditi circa 180 
diametri. Foto F. Mistretta. 
1 - Valva destra femminile in norma laterale. 
2 - Valva sinistra femminile in norma laterale. 

Dimensioni - Olotipo ( carapace femm.) L 
0,45; h = 0,23 mm.; paratipo (carapace masc.) L 
0,47; h = 0,22 mm. 

Osservazioni - Il materiale tipico è rappresenta
to solo da un carapace maschile e un carnpace femmini
le, e non è quindi possibile apprezzarvi altra variabi
lità che quella connessa al dimorfismo sessuale. Essen
do però la •specie non rara in diverse altre località è 
possibile rendersi conto che si tratta di specie piutto
sto variabile (come molte Semicytherura), sia nel con
torno, che nella densità ed evidenza della ornamenta
z1one. 
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La nuova specie proposta è confrontabile con le 
seguenti: Semicytherura robusta B. C. M. ( 1976, 
T. 43, ff. 10-13 ), recente dell'Adriatico, è identica
come portamento, ma ha superficie del guscio aspra
ed irregolare, cosparsa di una punteggiatura non
uniforme e non suddivisa· in areole poligonali.

Semicytherura sp. 7 Barbeito Gonzalez (1971, 
p. 294, T. XXIII, H. ld - 3d), recente delle Cicladi,
ha reticolatura meno evidente, ed una costolina la
mellare sul rigonfiamento posteriore del carapace
maschile.

Distribuzione - Ho riscontrato la specie a partire 
dal Santerniano di S. Margherita Belice (punto GR 
2692), e nelle varie facies del Siciliano di Palermo, nel 
Siciliano di Gela (punto GR 1222) e di Castellamma
re del Golfo (punto GR 1683 ), nonchè nel Pleistocene 
imprecisato di R.ne Santoregno presso Catanzaro 
Lido (punto GR 8). Non mi risulta sopravvivere nel
l'attuale Mediterraneo. 

Nota - S. calabra appartiene ad un gruppo di 
specie oltremodo variabili, gravitanti attorno alla S.

ruggierii (Pucci), sviluppatosi a partire dal Plioce
ne superiore. La variabilità estrema rende difficile aHo 
stato attuale delle conoscenze precisare i limiti del
le specie, e quindi anche definirne la distribuzione 
stratigrafica. Ad es., già nel Pliocene superiore di 
CasteUarquaJto è presente una forma estremamente 
vicina a S. calabra, ma solo un esame statistico su ab
bondante materiale (per ora impossibile) potrà per
mettere di conoscere se si tratta di specie a sè, o se 
di forma conspecifica di S. calabra. 

SEMICYTHERURA DECUSSATA n. sp. 

(figg. 10 e 11 nel testo). 

Olotipo - Un carapace femminile (O. C. R., Sl. 
1715a). 

Paratipi - Un carapace femminile e due maschili 
(O. C. R., SL 1715 b-d). 

Luogo tipico - Falesia di Cinisi (Palermo). 

Strato tipico - Sabbie argillose a T erebratula 
(Emiliano ?). 

Origine del nome - dal lat. decussatus, agg., =

provvisto di incroci. 

Descrizione - Carapace robusto, rigonfio, in nor
ma laterale 'Subrettangolare anteriormente arrotonda
to, provvisto posteriormente a metà altezza di un bec
co caudale terminato ottusamente. 

In posizione posteroventrale il carapace presen
ta una depress,ione de1imitata verso l'esterno da un 

rilievo angoloso, che simula un abbozzo di ala. L'orna
mentazione è costituita da un reticolo a maglie sub
rettangolari, nel quale si può riconoscere come pre
valente un sistema di cordoncini longitudinali, incro
ciati normalmente da cordoncini dorso-ventrali. Nella 
regione anteriore il reticolato diviene confuso, e le 
maglie si fanno molto piccole, e tondeggianti. 

Fig. 10 - Semicytherura decussata n. sp. Emiliano di Cinisi 
(Punto GR 1608): O.C.R., SI. n. 1715. 
la, 16 - Carapace femminile, olotipo, norma late
rale sinistra e norma dorsale (contorno): O.C.R., 
SI. n. 1715a. 
2 - Carapace maschile, paratipo, norma laterale de

stra (contorno): O.C.R., SI. n. 17156. 
La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 

Carapaci maschili molto più allungati, più ango
losi in posizione posteroventrale. 

Dimensioni - Olotipo (carapace femm.) L =

0,5; h = 0,25; 1 = 0,25 mm. un paratipo (carapace 
masc.) L = 0,49; h = 0,24 mm. 

Osservazioni - Rammenta la S. rara (G. W. Mi.il
ler 1894; v. fig. in Uffenorde 1872, T. 11, ff. 1, 3 ), 
ma è più breve, più rigonfia, con reticolazione ante
riormente confusa e minuta, mentre S. rara ha anche 
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in questa porzione del guscio .maglie altrettanto larghe 
che nel rimanente. 

Distribuzione - In diversi punti nella « Calca
renite di Marsala » (Emiliano ? ); Emiliano del viadot
to Dimina {punto GR 2596 ): Siciliano di Palermo a 
Ficarazzi (punto GR 7) e Viale del Fante (punto GR 
21 70 ). Ignota recente. 

Fig. 11 - Semicytherura decussata n. sp. Siciliano di Paler
mo - Cava Puleo ( Punto GR 7). Lngranditi circa 
120 diametri. Foto F. Mistretta. 
1 - Valva destra femminile, norma laterale. 
2 - Valva destra maschile, norma laterale. 

SEMICYTHERINA PERLUCIDA n. sp. 

(fig. 12 nel testo). 

Olotipo - Una valva destra masc. (S-1. 1721a). 

Paratipi - Una valva destra, 2 carapad e valve 
immaturi (SI. 1721 b-h). 

Luogo tipico - Falesia di Cinisi(Palermo). 

Strato tipico 
(Emiliano ? ). 

Sabbie argillose a T erebratula 

Origine del nome - dal latino perlucidus agg., 
trasparente. 

Descrizione: Carapaci molto allungati, sottili, con 
superficie ventrale piatta e larga, terminante lateral
mente con una carena-ala a orlo sottile e tagliente. In 
norma laterale il carapace appare a contorno fusifor
me, regolarmente arrontondato anteriormente, protrat
to posteriormente in un elegante becco bene svilup
pato. Anteriormente, poco sotto la metà altez?a, 

nasce l'ala lateroventrale, che si estende verso l'ad
dietro disegnando una piatta sinusoide. La parte del
la superficie del carapace fra l'ala e il margine dor
sale è quasi per.fettamente liscia e lucida, salvo rari 
debolissimi cordoncini longitudinali nella parte poste
nore. 

-

Fig. 12 - Semicytherura perlucida n. sp. Emiliano di Cinisi 
(Punto GR 1608): O.C.R., Sl. n. 1721. 
1 - Valva destra maschile, olotipo, in norma late

rale ( un po' schematizzata): O.C.R., Sl. n. 
1721a. 

2 - Carapace maschile, paratipo, in norma ventrale 
( un po' schematizzato; si notino i due mucroni 
al termine della commissura ventrale): O.C.R., 
Sl. n. 17216. 

3 - Carapace femminile, paratipo, in norma dor
sale ( un po' schematizzato): O.C.R., SI. n. 
1721c. 

La scala corrisponde a 0,5 millimetri. 

I norma ventrale il contorno è aHusolato, acuto 
posteriormente. La superficie ventrale, leggermente 
convessa anteriormente e leggermente concava poste
riormente, è percorsa da due cordoni sottili e bene 
rilevati, paralleli all'orlo dell'ala. Posteriormente, da 
ogni lato della commissura ventrale, si nota un pic
colo mucrone. 

Dimensioni - Olotipo (valva destra masc.) = 

0,56; h = 0,22 mm.; un paratipo (carapace masc.) 
L = 0,55; I = 0,29 mm. 
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Osservazioni - La specie proposta appare moltosimile alla S. producta (Brady 1868) dei mari inglesi.Quest'ultima però, a giudicare dalle figure di Bradye Norman (1889, T. XIX, H. 5, 6) è in proporzionepiù breve ed ha l'ala che nasce a una certa distanza da,l margine anteriore. Altrettanto notevoli sono le somiglianze con larecente S. costata (G. W.Miiller 1894, p. 295, T.VIII, ff. 11, 15); rispetto a quest'ultima S. perluci

da è più levigata, ed ha l'ala di gran lunga piùespansa nella sua parte posteriore. 
Distribuzione - Non nota altrove. La prossima

S. costata è conosciuta dal Pliocene superiore (Castellarquato, S. Margherita Belice, ecc.) ad oggi. 

SPECIE PRESENTI NELLA FRAZIONE DECANTATA
Certamente anche nel materiale decantato in fase di lavaggio è rappresentato un certo numero dispecie « in situ », che per un motivo o l'altro nonsono presenti nella frazione sospesa. Fra queste viene elencata solo la Bythocythere sotto proposta comenuova, che dava garanzia di essere in posto, essendoraippresentata, oltre che da valve adulte, anche damute a vari stadi. 

BYTHOCYTHERE PUNCTICULATA n. sp.
(fig. 13 nel testo).

1976 Bythocythere mznzma BREMAN, T. XII, ff. l80a-c-
(nec B.C.M. 1976). 

Olotipo - Una valva srn. femm. (OCR., Sl.n. 2257). 
Paratipi - Una valva sin. femm. (Sl. n. 2256),una valva d. masc. (Sl. n. 2258), alcune valve piùo meno incomplete. 
Luogo tipico - Palermo, scavi di Viale del Fante(punto GR 2170). 
Strato tipico - Calcareniti bianche, Siciliano. 
Origine del nome - dal lat. puncticulatus agg.,finemente punteggiato. 
Diagnosi - Differisce da B. turgida Sars 1866quale intesa nel presente lavoro per dimensioni mi

nori, guscio più solido, punteggiatura più marcatae più uniformemente distribuita su tutta la superficie,rigonfiamento leggermente minore, profilo in normadorsale meno troncato posteriormente. Le piccolecreste della superficie ventrale risalgono alcun pocolateralmente. 
Dimensioni - Olotipo (v. s. femm.) L = 0,78; h= 0,48; 1/2 1 = 0,25 mm.; un paratipo (v. s.

femm.) L = 0,49 mm.; un paratipo (v. d. masc.) L
::e'.:: 0,81; h = 0,46 mm. 

Distribuzione - Santerniano della Valle del Belice (punto GR 2519), Emiliano di Sciacca (GR 1651)e di Br1ndisi (GR 1197), Siciliano di Palermo e Crotoniano di Mazara (GR 2611 ). Recente in Adriatico. A Cinisi la specie è rappresentata da poche valveisolate di forma e dimensioni tipiche. 
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Fig. 13 - Bythocythere puncticulata n. sp. Siciliano di Palermo - Viale del Fante (Punto GR 2170). 1 - Valva sinistra maschile, paratipo, norma laterale (contorno): O.C.R., SI. n. 2258. 2 - Valva sinistra femminile, paratipo, norma laterale (la ornamentazione punteggiata è indicatasolo in parte): O.C.R., SI. n. 2256. 3a-3c - Valva sinistra femminile, olotipo, normalaterale ( con ornamentazione segnata solo inparte), norma dorsale (contorno) e norma anteriore (contorno). 4 - Valva destra frammentaria, vista dal lato ventrale ( per mostrare le creste lamellari che lopercorrono) . La scala corrisponde a 0,5 millimetri.
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DEDUZIONI STRATIGRAFICHE 

Nel considerare la ostracofauna della falesia di 
Cinisi ai fini stratigrafici non si terrà conto, per ra
gioni ovvie, dipendenti in parte dallo stadio ancora 
pionieristico nel quale si trova la applicazione degli 
ostracodi alla stratigrafia delle specie eccessivamen
te rare, o fragili, o molto piccole, la cui presenza 
in un elenco molto è legata alla facies particolare del 
del sedimento e alle tecniche più o meno sofisticate cui 
si è fatto ricorso per separare la microfauna. 

Tanto premesso, si possono considerare signifi
cative come documento della età pleistocenica della 
ostracofauna le specie sottoelencate, finora non ri
scontrate in sedimenti prepleistocenici: 

Auri/a nimbosa 

Bairdia frequens 

Costa edwardsii edwardsii 

Eucytherura alata 

Eucytherura ang!tlata 

Eucytherura gibbera 

Leptocythere kellettae 

Macrocy pris succinea 

Neocytherideis cylindrica 

Semicytherura decussata 

Triebelina raripila 

Nell'ambito del Pleistocene, il campo si restrin
ge evidentemente al Pleistocene inferiore, per la pre
senza di numerose specie o sottospecie, alcune anche 
vistose e ben note, che non sopravvivono alla triade 
di piani Santerniano-Emiliano-Siciliano. Si tratta del
le seguenti: 

Auri/a cimbaeformis 

Auri/a nimbosa 

Auri/a latisolea 

Auri/a ulicznyi 

Carinovalva testudo 

Cletocythereis haidingerii 

Costa edwardsii edwardsii 

Eucytherura gullentopsi 

Leptocythere kellettae 

Mutilus laticancellatus 

Phlyctenophora arcuata 

Semicytherura calab1a 

Semicytherura decussata 

oltre a Celtia quadridentata, che sopravvive tuttora, 
ma solo nell'Atlantico boreale. 

Le affinità con le ostracofaune del Siciliano sono 
notevoli, tuttavia vi sono alcuni elementi che por
terebbero a ritenere il livello in es·ame anteriore, sia 
pure di poco, al Siciliano s.s., e precisamente: 

a) L'abbondanza di Aurila nimbosa presente, è
vero, nelle calcareniti bianche siciliane di Viale del 
Fante, a Palermo, ma in condizioni tali da fare pen
sare a un rimaneggiamento; 

b) La presenza di Mutilus laticancellatus e di
Phlyctenophora arcuata, finora non riscontrati nè nel
l'abbondante materiale del Siciliano di Palermo che 
si è esaminato, nè negli altri sedimenti che risultano 
oggi attribuibili al Siciliano. 

Se a questi elementi si aggiunge la costante assen
za della Globorotalia truncatulinoides, considerata fos
sile significativo del Sidliano rispetto ai piani prece
denti, sembra logica una attribuzione all'Emiliano. 

Si prospetta così la possibilità che la calcarenite 
della falesia di Cinisi, trasgressiva sul substrato, non 
sia altro che la facies locale della « Calcarenite di 
Marsala », estesa placca calcarenitica descritta da Rug
gieri & alii ( 1976) nell'entroterra di Marsala, essa 
pure datata di un tardo Emiliano ( quanto meno per 
la sua parte basale), ed essa pure trasgressiva sul 
substrato. 

APPENDICE 

Per not121e sui punti di raccolta delle varie ostra
cofaune citate nel corso del lavoro si rimanda a Rug
gieri 1976a, pag. 43, con la avvertenza che le età 
ivi attribuire ai vari punti risultano da correggersi 
( come conseguenza della revisione cui è stata sotto
posta la stratigrafia del Pleistocene) secondo il se
guente specchietto: 

Santerniano - Punto GR 2519. 
Emiliano - Punti GR 100, 149 (?), 177, 522, 

1084, 1197, 1651 (?), 1608, 2113, 2461 (?), 2580. 
Siciliano - Punti GR 7, 148, 1222, 1682, 1683, 

2006, 2170, 2211, 2212, 2382. 
Sono stati inoltre citati i segg. punti: 

GR 8 - Calcari organogeni a litotamni del piano 
coralligeno disposti a terrazzo presso la sommità del
la collina lungo la costa a Sud dell'abitato di Catan
zaro Lido (Calabria) indicata col toponimo « R.ne 
Santoregno ». Ostracofauna elencata in Ruggieri 1953, 
p. 25. Coi criteri attuali è evidente che si tratta di un
terrazzo del Pleistocene superiore, posteriore alla « Re
gressione Romana», databile del Crotoniano se non,
addirittura, di un antico Tirreniano.

GR 96 - Marne argillose arenacee che riempiono 
cavità del calcare coralligeno con Litotamni ed Anfi
stegine affiorante in vicinanza della chiesa di Mon
tecchio, collina di Capocolle, fra Forlì e Cesena. Elen
co preliminare della Ostracofauna in Ruggieri 1964, 
p. 524. Età: Pliocene.
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GR 316 - Argille temporaneamente messe in lu
ce all'inizio del secolo da lavori di abbassamento del 
piano della Via Emilia a Capocolle, fra Forlì e Ce
sena, e successivamente da un altro piccolo effimero 
scavo. Un elenco preliminare degli ostracodi di que
sto punto si troverà in Ruggieri 1964, p. 524. Già 
attribuite al Pliocene superiore, le argille di Capocolle 
sono forse databili del Pliocene medio. 

GR 417 - Argille azzurre poco sabbiose ad Arcti
ca islandica messe temporaneamente in luce da lavo
ri agrari sulle colline in destra del torrente Morra, di 
fronte al paese di Castel11mselmo (bacino della Fine, 
Colline Pisane). La formazione è discussa dal punto 
di vista stratigrafico in Ruggieri 1953, p. 134, nota 
2; un elenco preliminare della ostracofauna si trova 
111 Ruggieri 1964, p. 525. Età: Santerniano. 

GR 2596 - Argilla leggermente sabbiose gng10-
piombo, incontrate dagli scavi per la fondazione di 
un viadotto della nuova strada Sciacca-1'v1azara ( Sici
lia) sulla destra del fiume Belice, in località Poggio 
Dimina, con Are tic a islandica e Hyalinea baltica. Età: 
Emiliano. 

GR 2611 - Calcarenite gialla, tenera, disposta a 
terrazzo a quota 85, messa in luce da lavori_ cli scavo 
al Km. 63,5 della S.S. 115, tra Mazara del VaUo e 
Campobello (Sicilia)), in un punto di coordinate Long. 
E. 0°15'30", Lat. 37°38,30". La ostracofauna, tipica
di bassofondo, è elencata in Ruggieri, Unti & alii 1976.
Età: Crotoniano.

GR 2692 - Argille scure più o meno sabbiose 
suborizzontali con ricca macrofauna ad Arctica islan
dica messe temporaneamente in luce dallo scavo di un 
laghetto collinare in un punto a quota 320, situato 
450 m a NW del punto quotato 382, Poggio Fru
mento, zona a NE di Portella Misilbesi (fra Sciacca 
e S. Marghe11ita del Belice, Sicilia). La ricca ostraco
fauna di queste argille è in corso di studio. Età: San
terniano. 

GR 2716 - Argille gng1e con macrofauna pro
fonda a Profundialvania heraelaciniae, esposte in una 
trincea della superstrada Palermo-Sciacca nei pressi di 
S. Margherita Belice, in contrada Gulfa Grande, quo
ta 225. La ricca ostracofauna è in corso di studio.
Età: Pliocene superiore.
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